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◆ Il ministro del Lavoro interviene
a tutto campo sui nuovi scenari di politica
sociale che si aprono per l’autunno

◆«È stato un fatto positivo che i Ds
e in particolare Veltroni abbiano portato
la discussione sul binario giusto»

◆«Dico a D’Antoni, continuiamo
il confronto. Al governo non serve
assolutamente che il sindacato sia diviso»

L’INTERVISTA ■ CESARE SALVI, ministro del Lavoro

«Cambieremo il welfare, ma da sinistra»
ROBERTO GIOVANNINI

FREGENE (RM) La giornata pio-
vosa e freddina gli ha impedito di
godersi il mare della sua casa di
Fregene, ma il ministro del Lavo-
ro Cesare Salvi - pure preoccupato
per le tensioni che esplodono tra
Cgil e Cisl - appare decisamente
soddisfatto della piega che ha pre-
so il confronto sulle questioni
dello Stato sociale e della previ-
denza. I problemi, quando si co-
mincerà davvero a discutere, non
mancheranno, ma quel che sta
più a cuore a Salvi è che nel com-
plesso il dibattito a sinistra appare
decisamente svelenito. Nei Ds, tra
la Quercia e Palazzo Chigi, con la
Cgil sembra proprio sanata la frat-
tura sul welfare che minacciava di
esplodere. E l’intesa «tiene» su
una correzione della riforma delle
pensioni che difende un’idea del-
lo Stato sociale come elemento di
sviluppo e di coesione. Salvi lan-
cia un segnale di pace alla Cisl di
D’Antoni, e critica le reticenze de-
gli industriali sulla partita del Tfr
e dei fondi pensione. Definito
«jospiniano», il titolare del Lavo-
ro non può che rallegrarsi per gli
allori - in campo economico, ma
non solo - che i socialisti francesi
stanno mietendo. Tra questi, i
buoni risultati della legge sulle 35
ore (che, accorto, l’ex capogruppo
Ds al Senato non nomina mai,
preferendo parlare piuttosto di ri-
duzione dell’orario). Legge di cui
rilancia con cautela il percorso
parlamentare. Un messaggio a
Bertinotti? «Se da una proposta
giusta deriva un miglioramento
dei rapporti a sinistra...»

Dunque, Salvi: lo Stato sociale
che vuole il governo D’Alema è
una«cosadisinistra»?

«Quando si affrontano temi così ri-
levanticomequellidelloStatosocia-
le e in particolare della previdenza,
bisogna avere molto chiaro il qua-
dro di fondo, gli obiettivi che si in-
tendono perseguire, e
cercare di costruire
con l’opinione pubbli-
ca un rapporto dichia-
rezza. Noi vogliamo
realizzare in Italia uno
Stato sociale moderno
ed equo: è una pro-
spettiva alternativa a
quella della destra. In-
sisto su questo, perché
altrimenti rischiamo
di aprire il campo a
controversie all’inter-
no del centrosinistra e
di tutto il sindacato,
Cisl compresa, dimenticando che
c’è una chiara proposta della destra
(non solo in Italia), già vista all’ope-
ra con Berlusconi nell’autunno del
’94: loropensanochelaspesasociale
sia un freno allo sviluppo, che vada
smantellata. E poi, non partiamo da
zero. Sulla riforma dello Stato socia-
le, c’è la legge sull’assistenza, la trat-
tativa avviata sugli ammortizzatori
sociali e l’inserimento nel mondo
del lavoro. E la riforma previdenzia-
le l’abbiamogiàfatta:tuttaladiscus-
sioneverte sul fattose siaadeguatao

meno la fase transitoria nel passag-
giodalvecchioalnuovosistema.Da
un lato, la posizione della destra,
moderata, conservatrice, dei poteri
forti, che dice che bisogna smantel-
lare il sistema previdenziale pubbli-
co.Dall’altronoi,chevogliamoade-
guarlo e migliorarlo. Devo dire che
ci sono segnali positivi nel quadro
del centrosinistra, e la ripresa di un
positivospiritodimaggioranza».

In ogni caso, c’è il problema della

famosa«gobbaprevidenziale», lo
squilibrio nei conti che si aprirà
dal2005.

«È un problema certo rilevante, ma
circoscritto. Io credo che sia stato
positivodapartedeiDs, e inpartico-
lare di Veltroni, riportare il tema sul
binario giusto, e indicare una dispo-
nibilitàdeiDsarisolverequestaque-
stione, indicandounadellepossibili

soluzioni. Non è l’unica, come si sa.
Maèimportante-eaiuta ilgoverno-
cheilprincipalepartitodellasinistra
avanzi a Esecutivo e parti sociali un
contributo di riflessione importan-
te, non di attacco al sistema previ-
denziale e alla riforma fatta dal cen-
trosinistra. Nessun assalto alle pen-
sioni, come pure era sembrato a un
certopunto. E del resto lostessoVel-
troni sottolineò l’incidenza negati-
va sui ballottaggi nei Comuni, e in

particolareaBologna».
Valutazione cheSal-
vicondivide...

«Certo non ci ha aiuta-
to. Ora, i fatti e le cifre
confermano che non
c’è nessuna emergenza
dei conti pubblici, nes-
suna emergenza previ-
denziale. C’è un pro-
blema di transizione,
che è possibile affron-
tare con le parti sociali.
Devodire francamente
che è apprezzabile che
Sergio Cofferati abbia
espresso una disponi-
bilità a discutere di
questo».

Si è parlato di «assi»
politici tra Quercia
eCorsod’Italia...

«Assi, posizionamenti,
alleanze... sono gio-

chetti un po‘ risibili che ho visto sui
giornali. Non molto importanti: di
fronte a un problema così rilevante
permilionidipersone,perglieletto-
ri di sinistra, non mi appassiono ai
giochini su chi è più modernista o
più conservatore. Direi che si è fatto
un passo avanti. Il rapporto tra sin-
dacati e governo ora è molto più di-
steso; c’è però - ed è preoccupante -

un contrasto all’interno del movi-
mentosindacale».

D’Antoni accusa il governo di
«usare» la Cgil per dividere il sin-
dacato.

«Non esiste. Si sgombri il campo da
sospetti: la politica della concerta-
zione ha come presupposto un co-
mune sentire di fondo tra i sindaca-
ti. Vogliamo discutere di flessibilità
con D’Antoni, e di previdenza con
Cofferati? Sarebbe folle. L’unità sin-
dacale, sia chiaro, è interesse del go-
verno, del partito, della sinistra. L’i-
deadiunasseVeltroni-Cofferati-go-
verno cheopponga la Cgil allaCisl è
assurda. La sinistra ha sempre lavo-
rato per l’unità sindacale. Ioauspico
che questa contrapposizione possa
essere superata. A D’Antoni vorrei
dire che sulla questione delle pen-
sioni, se la Cisl, quando lo riterrà,
presenterà una sua proposta di solu-
zione del problema della «gobba»,
chedobbiamoaffrontare,riceveràal
tavolo della verifica la stessa atten-
zione di merito chehannoaltrepro-
poste e soluzioni. Non c’è nessuna
precostituzione di soluzioni in sede
diversa rispetto a quella della con-
certazione. Partendo però dalla pre-
messa che ricordavo: l’impostazio-
nedelgoverno-unitaria -sulloStato
sociale è alternativa a quella della
destra. Discuteremo serenamente,
sono fiducioso. Del resto, se c’è sin-
tonia tra il nostro partito, la sinistra,
il sindacatodellasinistra,ilgoverno,
credo che debbano essere tutti con-
tenti».

Gli industriali sembrano piutto-
sto freddi sulla proposta di usare
le liquidazioni per i fondi pensio-
ne.

«Io dico che se questa grande rifor-
ma si deve faredebbono partecipare

tutti, aziendecomprese.Èunpo‘cu-
rioso: la riforma va bene solo quan-
do si tratta di decurtare le pensioni.
Ma se si tratta di riformare un istitu-
to anomalo, che ha solo l’Italia, vo-
luto dal fascismo, che consente alle
imprese di autofinanziarsi con un
salario differito dei lavoratori, que-
sto no: questo non è riforma. Non
c’è modernità, innovazione, non si
guardaal2000sesiproponediusare
il Tfr per far decollare la previdenza
integrativa. Quanto alle soluzioni
tecniche che si troveranno, ne di-
scuteremo al tavolo negoziale, con
l’accordo di tutti. Favorire il decollo
dei fondi pensione è interesse dei la-
voratori, delle imprese e del paese.
Comunque, vedo che anche nel
mondo imprenditoriale ci sono più
voci».

È tornato d’attualità il tema del-
lariduzionedell’orario,ancheal-
la luce dei buoni risultati conse-
guiti dalla legge Aubry in Fran-
cia.

«Mentreattribuiscomoltopesoall’i-
dealità, ai valori, all’anima della si-
nistra, sono contrario agli ideologi-
smi, di destra come di sinistra. Ora,
quando vedo quanto avviene in
Francia,nonsolonetraggoconforto
sulla mia vecchia idea: il Psf e il go-
verno Jospin hanno trovato la chia-
ve giusta dal punto divistaculturale
e politico sulle scelte di fondo da
compiereperaffrontarelasfidadella
globalizzazione. Vorrei dire al mio
amico Umberto Ranieri che non si
può affermare che non ci sia una
specificitàdellasinistrafrancesenel-
l’ambito della sinistra europea. Ciò
contrasta col fatto che tutti i partiti
socialisti europei discutono esatta-
mente di questo, come dimostrano
le critiche nella Spd al documento

sulla «Terza Via» di Blair e Schroe-
der. Esiste una discussione ideale,
esistono politiche, e bisogna stare ai
fatti: le politiche francesi stanno
funzionando.Senonvogliamoesse-
re ideologici,dobbiamoandareave-
dere nel merito.E allora, anchesulla
riduzionedell’orario, i risultatici so-
no stati, andando oltre l’imposta-
zione iniziale: la riduzione dell’ora-
rio di lavoro è stata utilizzata per in-
centivare lacontrattazione, e per in-
trodurre elementi di flessibilità.
L’indicazione che viene dalla Fran-
cia è che una politica di riduzione
dell’orario, impostata con un ade-
guato mix di incenti-
vazione governativa e
di spinta alla contrat-
tazione tra le parti può
produrre risultati sul
fronte della disoccu-
pazione».

E c’è anche un ele-
mento di flessibili-
tà che interessa ai
lavoratori...

«Premesso che serve
una nuova politica
dell’orario di lavoro,
anche su sollecitazio-
ne dell’Unione Euro-
pea, io dico che dobbiamo creare le
condizioni per trovare un punto di
incontrotraleesigenzedeilavorato-
ri edelle lavoratriciequelledelle im-
prese. Chi lavora, oggi, può avere
esigenzediverseanchesulfrontedel
tempo di lavoro, per ragioni econo-
miche,di sceltedivita,di libertà.Poi
cisonoleesigenzedelleimprese,che
di fronte alla globalizzazione non
possono più pianificare il lavoro co-
meavvenivaunavoltanellavecchia
fabbrica fordista. Si può trovare un
punto di incontro tra queste diverse

esigenze di flessibilità? Questo è il
grande tema. Che si inserisce in una
generale tendenza alla riduzione
dell’orario di lavoro.Bisogna favori-
re il part-time, disincentivare lo
straordinario. Noi, sull’orario di la-
voro, applichiamo ancora il Regio
Decreto del 1923, con modifiche e
adeguamenti successivi. Anche qui,
èstranochetanti imprenditoridica-
no che bisogna riformare tutto dra-
sticamente, e che invece per l’orario
vadanobenissimole leggidi70anni
fa».

C’è una discussione in corso in
Parlamento sull’orario. Il gover-

no esprimerà una
suaposizione?

«C’è un percorso parla-
mentare già avviato, e
come ho detto già in
un’audizione prima
della pausa estiva,
quando sarà opportu-
no il governo dirà la
sua».

Alcuni commenta-
toridefinisconol’«a-
pertura» sull’orario
un segnale politico
nei confronti di Ri-
fondazione, per fa-

vorire intese elettorali alle pros-
simeRegionali...

«Francamente, io non ci avevo pen-
sato. Orache mi ci fannopensare, se
daunapropostagiustaderivaunmi-
glioramento dei rapporti a sinistra...
Io non farei mai una cosa che riten-
go sbagliata, sarebbe folle. Dopodi-
ché - ragionando nel merito - se l’a-
zione di governo produce un mi-
glioramento dei rapporti tra centro-
sinistra e Rifondazione, beh, è un
fringe benefit certo non disprezza-
bile».
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E sulla proposta di rilanciare le 35 ore
le imprese ribadiscono il loro «no»
■ LapropostaSalvidiriaprire ladiscussio-

nesulle35orehascatenatoierimumero-
sereazioni.«L’eventualeintroduzione
sulla leggesulle35orerappresenterebbe
sicuramenteunpassonelladirezione
sbagliata»,hacommentatoilpresidente
dellaFiat,PaoloFresco,comehodettoin
diverseoccasionenonc’ènessunaprova
chele35oreaumentinol’occupazione,
anzi, ilcontrario.Quindile35oresignifi-
canoimporreunaltrolacciuolosulla
strutturagiuridicadelrapportod’impie-
go.Quibisognaaverepiùflessibilitàmen-
trele35oreridurrebberolaflessibilità”.
Ildibattitosulle35orerilanciataperil
leaderdiForzaItaliaSilvioBerlusconial-
trononèche«untentativodiriacchiap-
pareRifondazioneeBertinotti».Secondo
Berlusconi«nonèassolutamentevero
chele35oresianostatelacausadella
creazionedipostidi lavoroinFrancia.In-
duconosologli industrialiaspostaregli
investimentisullemacchinerubalavoro».
ContrarioancheGiorgioFossa,presiden-
tediConfindustria:«Quelladelle35oreè
unafavolachesospettovengamessain
campoognivoltacheConfindustriadice
noaproposteche,amiogiudizio,non
vannonell’interessedellosviluppo.Lari-

duzioned’orarioavrebbeuncostoparia19
milamiliardi,unastimasuperioreallanostra
finanziaria».FaustoBertinottihainveceiro-
nizzatosullaposizionedel leaderdiForzaIta-
lia:«SeBerlusconidicecheilGovernoipotiz-
zailprovvedimentosulle35oreperaccalap-
piareBertinotti,evidentementelesuepaure
sonomoltomalriposte,perchélapolitica
economicadelGovernosiavvicinadipiùalla
sualineapoliticachenonallamia»,hadetto
Bertinotti,«le35oresonogiàstatetradotte
inunapropostadileggeefuquandonoiotte-
nemmoquestoimpegnodapartedelGover-
no.Poiquellapropostadi leggeèstatadi-
menticatadaProdiesepoltadaD’Alema.In
quelchehoascoltatodalministrodelLavoro
c’èforsel’ecodiquestamemoriadelle35ore
cheandrebberiattivatamaconmolticondi-
zionali.Giàquellaleggedicuiabbiamootte-
nutolastesuraeramoltoflebile;conqualche
condizionamentoinpiùsarebbepraticamen-
teinesistente:allorasecondomelepauredi
Berlusconisonototalmentemalriposte.Que-
stoGoverno,semmai,inmoltepropostesiav-
vicinadipiùallasualineadipoliticaeconomi-
cachenonallamia.Sesiguardacomplessi-
vamenteallapoliticaeconomicadiBerlusco-
ni,sipuòdirechecertamenteluisiapiùin
areadigovernodiquantononlosiaio».

Roberto Cano
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“Sono in gioco
gli interessi

di tante persone
Risibili le dispute

tra modernisti
e conservatori

”

“Una sponda
per Bertinotti?

Se le cose
migliorano,
i rapporti

a sinistra...

”

RAUL WITTENBERG

ROMA La banche sarebbero
pronte ad anticipare il Tfr (la li-
quidazione) ai dipendenti pub-
blici che volessero versarlo nel
fondo pensione integrativo, a
condizionecheloStatosiassuma
l’onere dell’anticipazione, ovve-
ro gli interessi. Si tratta di indivi-
duare e mettere a punto i mecca-
nismi tecnici, ma la proposta -
formulata dai sindacati - non è
per nulla esclusa dai più autore-
voliesponentidelmondobanca-
rio, probabilmente l’Abi è già al
lavoro per disegnare il progetto
definitivo.«Il sistemabancariosi
è finalmente interessato aquesta
proposta -harivelatoBeniamino
Lapadula, responsabile delle po-
litichesocialidellaCgil-cheapri-
rebbe un varco significativo al-
l’avvio della previdenza integra-
tivanelpubblico impiego,consi-
derando che in questo comparto
siamoancoraall’annozero».

Si tratta di un marchingegno
un po’ complicato. La banca me-
se per mese verserebbe al Fondo
integrativoil7%dellaretribuzio-
ne dell’interessato finoaquando
non andarà in pensione. A quel
momento l’Amministrazione di
appartenenza è tenuta a versare
la liquidazione, consegnandola
alla banca che viene così rimbor-
sata. Ma quel credito concesso
dallabancahauncosto,l’interes-
se.Chilopaga?Nonillavoratore,
che subirebbe una penalizzazio-
ne nel suo diritto al salario diffe-
rito; anchese sarebbead un tasso
ridotto al minimo, essendo quel
credito ipergarantito dalla Pub-
blica amministrazione. È logico
che lopaghi loStatoperduebuo-

ni motivi. Il
primo è il pro-
messo incenti-
vo al decollo
della previ-
denza integra-
tiva, anche nel
pubblico im-
piego. Il secon-
doèchesetutti
i pubblici di-
pendenti da
un giorno al-
l’altro decides-

sero di trasformare la buonuscita
inliquidazione(Tfr)eladestinas-
sero al Fondo, nel bilancio pub-
blico si aprirebbe un buco di 6-7
mila miliardi l’anno: a tanto
equivale il flusso delle buonusci-

te. Proprio per questo occorreva
trovareunsoggettoterzochefos-
se in grado di materializzare in
anticipo le risorse che ogni pub-
blico dipendente riceverà alla fi-
ne del suo onorato servizio: le
banche,appunto.

Del resto l’assenza della previ-
denza integrativa per i 3,8 milio-
ni lavoratoridellapublicaammi-
nistrazione è il vero tallone d’a-
chilledelprogettodigeneralizza-
re il calcolo contributivo pro rata
della pensione: progetto accetta-
to dalla Cgil a condizioneche l’e-
ventuale taglio della prestazione
possa essere compensato dalla
previdenza complementare. Ma
perché la Cgil ha voluto uscire in
campo aperto sul contributivo?

L’aggiorna-
mento al ‘99
delle previsio-
ni della Ragio-
neria dello Sta-
to sulla spesa
previdenziale
dopo il 2005
ha contribuito
- loammette lo
stesso Lapadu-
la -aquell’ope-
razione che ha
risvolti politici
forse più decisivi. Rispetto alle
proiezioniformulatenel‘96epoi
via via aggiornate, nella famosa
«gobbademografica»nellacurva
della spesa si fa più marcata l’im-
pennata iniziale. E la punta del

15,6% del Pil arriva nel 2015
(quando era previsto il 15,2%)
invece che nel 2025. La gobba è
quella prevista, ma anticipata di
dieci anni. La differenza è di 0,4
punti, pari a 5.000 miliardi l’an-
no calcolati sul Prodotto interno
di oggi. E la generalizzazione del
contributivo vale - in termini di
risparmio-lo0,8delPilnel2020.

Per la Ragioneria, con una una
dinamicadelPilattornoall’1,5%
medio annuo «presenta una cre-
scita rapida nei primi 17 anni del
periodo di previsione (dal 1998
al 2015, ndr), dove fa registrare
un incremento di 1,4 punti per-
centuali di Pil, passando dal
14,2% del 1998 al 15,6% del
2015». Il rapporto spesa previ-

denziale/pil continua a crescere
nei 17 anni di 0,2 punti e rag-
giunge il livello più alto, pari al
15,8% nel 2031 (1,6% in più ri-
spetto al valore del 1998). Dal
2032 inizia la discesa, fino a rag-
giungereil13,2%nel2050.

«Il documento della Ragione-
ria - questa la reazione di Paolo
Onofri, consigliere economico
del Tesoro - conferma di fatto le
stimeprecedentiadottandoperò
scenari più favorevoli», eppure
l’accelerazione della spesa per-
mane. Per tagliare la «gobba» se-
condo Onofri oltre alla genera-
lizzazione del contributivo oc-
corre intervenire sulle pensioni
di anzianità (statali e anticipare
lalorofine).

Maper laCisl, spiega il segreta-
rio confederale, Gigi Bonfanti,
«non si può parlare neanche di
conti adesso, perché per avere
datiattendibilibisognaaspettare
il 2001. La gobba del 2005 era già
prevista: la conoscevamo quan-
doabbiamofirmatoleriforme».

Tfr degli statali, banche pronte alle anticipazioni
L’operazione avverrebbe per i versamenti nei fondi della previdenza integrativa

■ BENIAMINO
LAPADULA
«Così
si risolverebbe
la mancanza
di liquidità
da parte
dello Stato»

■ LA GOBBA
DEL 2005
I nuovi conti
di Monorchio
confermano
la necessità
di operare
una correzione


